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Amis dla Curma Il poeta nei luoghi dell’adolescenza

Grandi emozioni
per il “ritorno”
di Milo De Angelis

A 
Villa Maria del-
la Colma, dove 
aleggia ancora 
la storia del di-
visionismo con 

lo studio di Angelo Morbelli, 
si è volato alto sabato con “Il 
gusto della poesia” ben orga-
nizzato dall’Associazione Amis 
d’la Curma, presieduta da Ani-

ta Rosso, con il contributo del 
Circolo Culturale Ravasenga.
Questo grazie al “ritorno” di 
Milo De Angelis, poeta, scrit-
tore e critico letterario, tra le 
voci più significative della po-
esia italiana contemporanea, 
nei luoghi della sua adolescen-
za (leggi “I Castagnoni”, non 
molto distante dalla Colma, 

dove risiedeva la madre Car-
la del Poggio; oggi lo scrittore 
abita a Milano). 
Nel giardino di villa Maria De 
Angelis, dopo un’introduzio-
ne critica di Luisa Ricaldone 
(che ha fatto da moderatice) e 
Dario Capello, ha letto alcune 
sue liriche suscitando grandi 
emozioni.
Il programma della iniziati-
va (tra i presenti il presiden-
te di Mondo e vice sindaco 
di Rosignano Cesare Chiesa) 
è continuato con letture po-
etiche di Luigi Villa Freddi, 
Vincenzo Moretti, Maurizio 
Romanelli, Gianni Giaroli, 
Paola Rossi (con il violoncello 
di Erika Patrucco che ha suo-
nato brani di Giulio Castagnoli 
e Hindemith) e Gianfranco 
Carbonato (letto dalla moglie 
Paola Gagliardi).
Dopo una pausa enogastrono-
mica si è passato al “dialettale” 
introdotto da Carlo Baviera 
con poesie lette dagli stessi 
autori Teresio Malpassuto e 
Luigi Reposo   e brani di Pao-
lo Testa, Romanelli e “Lettra a 
Claudio” dello stesso De Ange-
lis (da Le Terre Gialle, dedicato 
“a mia madre monferrina”), 
letti da Elio Botto (De Ange-
lis ha “riletto” in italiano il suo 
brano). Conclusione con “La 
rata voloira” interpretata da 
Pier Giorgio Milani.

Luigi Angelino

L’intervento di Milo De Angelis e il pubblico alla Colma

sabato SCORSO l’Orticola al B&B “I Castagnoni”

Presentazione de “Il Giardino diffuso” 
per la chiusura dell’anno sociale
Sabato scorso, la Società Orticola Casalese ha radunato i soci nel giardino del B&B “I 
Castagnoni” a Rosignano per la serata di chiusura dell’anno sociale. Oltre settanta i 
presenti a conferma del grande interesse che questo sodalizio ha saputo creare nei suoi 
trenta anni di attività.
L’occasione è stata propizia per la presentazione del nuovo libro “Il Giardino diffuso” 
– appena edito dall’Ecomuseo della Pietra da Cantoni – che raccoglie le schede di 30 
giardini storici e di interesse botanico del Monferrato.
L’opera è stata presentata con appassionata competenza dalle due autrici dei testi – 
l’arch. Elisabetta Crova e la prof. Silvia Biletta – introdotte dalla presidente dell’Orticola, 
Luisa Francia.
E’ seguita una festosa e apprezzata “merenda sinoira” che si è protratta fino a tarda sera 
grazie al buon clima, alla compagnia affiatata e alla bella cornice fiorita.

A sei anni dalla scomparsa  

Vincenzo Moretti
alla “rilettura”
di Peter Spada

I
l 15 giugno 2003 moriva 
Peter Spada. 
Alla sua produzione pit-
torica  fu dedicata nel 
2008 una mostra anto-

logica presso la galleria “Carlo 
Carrà” di Alessandria e un vo-
lume monografico di Giovan-
na Barbero, “Peter Spada. La 
coscienza dell’io”, Verso l’arte 
edizioni. 
La stessa casa editrice ha ri-
pubblicato un libro giovanile, 
“Caro amore”, e ha curato l’edi-
zione postuma di ”El viento de 
la noche y el Tango”.
Di un autore che molto ha da-
to alla poesia di questi nostri 
ultimi decenni, vorrei  deline-
are l’essenza umana e poetica 
soffermandomi su un tema che 
ricorre in tutta la sua produzio-
ne: quello del mondo vegetale 
assunto a significare il costan-
te alternarsi di entusiasmo e 
delusione: alla tensione vita-
le, all’avventura dei sensi e dei 
sentimenti si affiancano l’ama-
ro rifluire nel tedio, gli astratti 
furori nei confronti del mondo 
offeso, il lamento elegiaco o 
sarcastico o ironico sui para-
disi perduti. I fiori dell’amare 
e i fiori dell’amarezza: così po-
trebbe definirsi il nucleo origi-
nario e originale della poesia 
di Peter Spada.  
«Il Tango è un pensiero triste 
che si balla; è il ballo ibrido di 
gente ibrida. Milioni gli immi-
grati che si sono fusi con questo 
Paese in meno di cento anni. 
Di qui nasce il vero Argentino, 
risentimento e tristezza. L’aria 
del tango è questo strato di me-
scolanza: malinconia, dispera-
zione, poesia». 

Danzare surreale
Queste alcune delle conside-
razioni con cui Peter Spada in-
tendeva presentare le sue ul-
time poesie: versi che dicono 
un danzare surreale e cosmico, 
sostanziato di disperata vita-
lità, dove la ballerina (figura 
simbolica eppur concretissima 
nella sua fisicità), il “tu” a cui 
il poeta si rivolge, diventa la 
scaturigine da cui rampollano 
metafore che si susseguono 
per definire situazioni e stati 
d’animo ma al contempo per 
allargare il discorso poetico a 
una pluralità di significati. 

“La tua leggerezza”
Si legga, da “La tua leggerezza”: 
«bocca di occhi incastrati nei 
miei, rosa / premuta tremante 
sul passato / bocciolo profuma-
to… // Io sto eretto a sostenere 
la tua leggerezza / sto fra le tue 
radici, /  bevo la rugiada delle 
tue foglie / e ti guardo fisso per 
piegarmi con te / per sentire il 
tepore del tuo seno / per cono-
scere la nostra disperazione». 
Sicché le figure del ballo e le 
tangherie, la pampa e il mar 
della Plata, il cielo stellato e 
«la notte sonnambula, avida di 
tenebre e di stelle», le prostitute 
e la gente di malaffare, i lavora-
tori e i musicanti, i creoli e gli 
stranieri, diventano occasio-
ne per effondere in versi una 
sensualità debordante e una 
sentenziosità amara, una ri-
sentita sensibilità sociale e una 
sommessa ricerca metafisica: 
tutte caratteristiche distinti-
ve e costanti dei versi di Peter 
Spada. Esemplare il finale di 
”Piccolo tango disperato”: «e 
il gusto di fragola sui tuoi ca-
pelli / e il gesto errante, quello 
che vince la nostra carne / si 
riempiano di rose di cristallo 
rosso / di spine d’ombra oltre 
ogni dolore».

Liriche giovanili
Nelle liriche giovanili di ”Ca-
ro amore”, il poeta si rivolge 
all’amata con la dolcezza di un 
eros gentile, con accenti che 
ricordano l’ingenua e delicata 
poesia di Saffo  («Abbandonar-
mi nel tuo sorriso / è raccogliere 
il fiore più bello / nella rugia-
da del mattino»), scaltrita da 
uno spessore di significati e da 
un’invenzione di metafore che 
fanno pensare a Quasimodo e 
ai surrealisti francesi: «Ti porto 

nella siepe dei miei occhi / dove 
fioriscono i passi della speran-
za»; «Le tue mani somigliano / 
a silenzi di gelsomini»; «goccia 
di giglio all’alba / il tuo sorriso 
perfetto». 
Anche nei successivi “Canti 
d’Africa” (1977), accanto a poe-
sie dettate dall’incondizionato 
amore per il continente tragi-
co e splendido delle foreste e 
dei deserti (documentati dalle 
belle fotografie di Simona Ci-
ci), ci sono liriche permeate 
da una disposizione al discor-
so cordiale e colloquiale nei 
confronti di una  ragazza dagli 
occhi innamoranti alla quale 
l’amante si rivolge in toni affet-
tuosi, quasi didascalici; sicché 
la dizione amorosa si risolve in 
delicate immagini di natura 
primaverile: «sei più tenera dei 
ciclamini a primavera»; «qui ti 
depongo nel tepore della men-
te / e ti abbandono sul fiore 
rosso del  mio destino».
In “Terminal all’infrarosso” 
(1982), e in “Nightly Walks” 
(1998), libri della rabbiosa ri-
volta contro la società occiden-

tale e le misti ficazioni della 
vita di tutti i giorni, è assimi-
lata la lezione della beat ge-
neration: ma pure nel magma  
dell’espressionismo avanguar-
distico ricompaiono immagini 
floreali e arboree, delicate e 
pregnanti, riferibili a  paesag-
gi domestici e consueti: «Cre-
ature senza Dio si chiedono / 
perché il melo fiorisce  laggiù 
»; « Angeli dolci, fiori avidi di 
primavera, pensieri audaci di 
vita...». 
Qui il tema del fiore è accosta-
to al motivo dell’angelo: «Un 
angelo di donna mi tende le 
braccia. / La maglietta diventa 
un paio di ali / davanti ai miei 
occhi il mio angelo canta / la 
sua dolcezza  mi solleva e io 
volo con lei...». 

Metafora floreale
Ancora in “Luna calante” 
(1999) ritorna la metafora flo-
reale del poeta «girasole in at-
tesa di sole»: in eterna, trepida 
aspettazione di un “tu” che co-
sì viene  omaggiato: «In alto / 
verso le stelle / sta anche il tuo 
volto: / hai gli occhi di giada 
/ una lacrima triste / il caldo 
senso della ragione… / sei ven-
to  nel tenero riposo dei pioppi 
/ a primavera... / sei l’angelo 
assorto / il grido il breve spazio 
/ prima di chiudere gli occhi». 
E per tornare al libro di poesie 
che non vide edito, “El viento 
de la noche y el Tango”, volle il 
poeta che si aprisse con questi 
versi dedicati all’«angelo az-
zurro», all’«amica di tanghi in-
finiti»: «Facciamo dunque un 
Dio a somiglianza / di ciò che 
volemmo essere e non fum-
mo …/ Diamogli il meglio di 
noi stessi. / Grazie per questa 
nostra vita.». 
E grazie a Peter Spada, per la 
poesia che ci ha lasciato.

 Vincenzo Moretti

La scheda

Poesia e avventura
(l.a.) - Peter Spada (Giarole 
11 agosto 1936 - 15 giugno 
2003) ha pubblicato il suo 
primo libro di poesia “Quando 
la terrà scotterà” nel 1967, 
da allora una serie di liriche 
di livello fino al postumo “El 
viento”. Citazione anche 
per i racconti di avventura 
(vissuta) per la rivista “Corto 
Maltese” (1983) in parte 
pubblicati anche nella ‘terza 
pagina’ de ‘Il Monferrato’.   

Frassineto Incontro con gli scrittori Roberto Saglimbeni (‘Mastro don Giovanni’) e Roberto Valentini (‘Scimpru’) 

“Villaggio”: Torino, Sardegna, Emilia... 
Si organizza al 27 giugno “Una cultura di provincia” con Cardini e Gambarotta

P er  festeggiare l’arrivo 
dell’estate domenica 14 
giugno Palazzo Mossi, 

la sede storica del Villaggio 
del Libro di Frassineto Po, ha 
ospitato gli scrittori  Roberto 
Saglimbeni e Roberto Valentini  
introdotti dal direttore edito-
riale Claudio Maria Messina.
Roberto Saglimbeni che è 
nato a Santa Teresa di Riva, in 
provincia di Messina ma  vive e 
lavora a Torino ha pubblicato 
per Robin Edizioni il roman-
zo “Mastro Don Giovanni”. 
Al  pubblico ha  presentato la 
sua  seconda storia, “Il senso”, 
(Robin Edizioni), protagonista 
della quale  è Luca Sorrenti, 
proprietario di una famosa 
galleria d’arte a Torino, molto 
ricco, ma infelice, dotato del 
grande talento di “stare in di-
sparte, fuori. Lontano da tutti. 
All’ultimo banco da sempre, da 

sempre spettatore” della vita 
degli altri, scrutata da un tavo-
lo d’angolo dei bar. Un viaggio 
d’affari a Roma e l’incontro con 
la bellissima Sara, segretaria di 
un famoso pittore, sembrano 
toglierlo dall’apatia e ridargli 
forza e desiderio per la vita. 
Il romanzo di Roberto Valenti-
ni, “Scimpru” (Dario Flaccovio 
Editore) è la storia di una ban-
da di rapinatori di ville che agi-
sce tra la Sardegna e l’Emilia. 
L’ultima delle rapine si con-
clude con un duplice omicidio 
le  indagini del quale vengono 
condotte dall’ispettore Alfred 
Rento, un poliziotto italoame-
ricano con la passione del ci-
clismo. Unico  indizio  inizia-
le la parola sarda “scimpru” 
che significa “scemo” perché 
spesso i criminali sono stupidi, 
bassi. Oltre al movente econo-
mico delle rapine, Rento ne 

scopre altri legati alla vita in-
teriore dei protagonisti. L’au-
tore ha pubblicato altri tre ro-
manzi ambientati in provincia 
di Modena, la città in cui vive,  
di cui è protagonista il giorna-
lista detective Carlo Castelli e 
che sono pubblicati da Toda-

ro:  “Impasto perfetto”, (sul di-
stretto delle ceramiche) “Terre 
Rosse” (che si svolge nell’am-
biente della Ferrari) e “Nero 
balsamico” sulla ricetta del 
tradizionale e famoso aceto 
di Modena. Ogni  sabato e do-
menica dalle 9,30 alle 13,00 e 
dalle 14,30 alle 19,00 a Frassi-
neto si possono visitare il Bo-
oklet, (Piazza Vittorio Veneto 
4) e le sale ottocentesche di 
Palazzo Mossi (Via Marconi 
5) che ospitano il mercatino 
di libri d’occasione e, tra l’altro, 
“Il libro del Paesaggio”. 
Il prossimo appuntamento con 
il festival permanente del Vil-
laggio del Libro “Una cultura 
di provincia” ma anche “Una 
provincia di cultura” è per sa-
bato 27 giugno con gli scrit-
tori Franco Cardini e Bruno 
Gambarotta.  

Luciana Corino 

Roberto Saglimbeni 

Il premio Silone
A Roma, in Campidoglio è stato consegnato il premio 
Ignazio Silone per la cultura al sociologo Franco 
Ferrarotti di origini trinesi e al compositore casalese 
Federico Gozzelino (a destra)

Roma, a FErrarotti e a Gozzelino

Corteggi e Villa firmano i manifesti di Dylan Dog

Monferrato Eventi I cento anni del foro boario di piazza Castello

Annullo e poi meridiana per il ‘Pavia’
� Casale Monferrato��

(l.a.) - Appassionati in coda 
domenica scorsa al Salone Tar-
tara per farsi firmare manifesti 
e cartoline da Claudio Villa e 
Corteggi-Cortez i disegnatori 
della Bonelli, nell’ambito della 
bella mostra allestita su Dy-
lan Dog.
Chicca nella chicca il calenda-
rio 2010 coi segni zodiacali di-
segnato da Cortez e stampato 
da Monferrato Eventi.
Fila anche al prospiciente uffi-
cio postale “staccato” dove era 
concesso un annullo filatelico 
speciale per i cento anni del 
mercato Pavia, ottenibile an-
che su una bella cartolina di-
segnata da Mauro Galfrè (che 

sta già preparando a ottobre 
una mostra su Sergio Leone 
in collaborazione con lo sce-
nografo Carlo Leva).
Il mercato (con bella palazzina 
liberty i cui dipinti sono stati 
appena restaurati dalla ditta 
Pagella) fu realizzato grazie al 
benefattore cavalier Giuseppe 
Pavia, era in origine un “foro” 
per i mercati agricoli, massime 
del bestiame. 
Per festeggiare il centenario a 
luglio si inviteranno i  familia-
ri del benefattore che in zona 
gestiscono il centro bianco del 
Vallare. Sarà inaugurata an-
che una meridiana realizzata 
da due artisti, Rolando padre 
e figlio, al Tartara, lato verso 
la piazza.. Galfrè all’ufficio postale firma la sua cartolina del “Pavia”


